
«I lavavetri? A Taranto sono
poveri socialmente utili»

P rimi cento giorni di un sindaco
di frontiera.EzioStefàno(all’ana-

grafeIppazio)governaTarantodapo-
co più di tre mesi e si presta ad un bi-
lancio. Lo fa in una piccola stanza
che guarda il mare. Un ufficio come
tanti. Non ha voluto usare il pompo-
so studio in cui i suoi predecessori
pensavano più ai propri interessi che
a quelli di una città che detiene il re-
cord negativo di comune più indebi-
tatod’Italia.Alle spalledelpalazzoco-
munale si intrecciano i vicoli di un
centro storico bello e disastrato, che
nonhaavutoilbenedivedere investi-
ti nel necessario risanamento fondi
pur stanziati ma che poi hanno preso
altre strade più redditizie. Ormai i pa-
lazzi sono quasi tutti disabitati. Un
problema tra i problemi. Che sono
tanti. Per risolverli, racconta il sinda-
co, bisogna impegnarsi in «un lavoro
disumano a cominciare dal tempo.
Non è che io voglia stare sempre qui.
Ma l’impegno di dodici, quattordici
ore al giorno è indispensabile anche

sec’è l’amarezza di riuscire aprodurre
per non più di due ore. Il ritmo è tale
che arrivi alle cinque del pomeriggio
senza prendere un caffè. E non te ne
accorgi neanche. E questo vale anche
per tutte le persone che collaborano
con me». Tanta fatica ma qualche ri-
sultato positivo si sarà pure visto. «La
maggiore soddisfazione è quella che
finora siamo riusciti, pur con grandi
sacrifici, a non perdere posti di lavo-
ro. Non è stato facile ma abbiamo ot-
tenuto il risultato. La città ha capito
che abbiamo bisogno di tempo per
cambiare le cose. I guasti di tanti anni
di saccheggio non si possono riparare
in poco tempo. Oltre al disastro eco-
nomicoquisièpersoil sensodiappar-
tenenza, del dovere, della solidarietà.
Dobbiamo metterci riparo. Giorni fa
è venuta da me una famiglia dispera-
ta, sei persone senza casa, padre, ma-
dree figlimalatimihannochiestoun
tetto. Dormire la notte senza dare ri-
sposte a queste persone è difficile. Ma
la burocrazia è troppo lenta. A richie-
ste drammatiche come questa non si
può rispondere dicendo: presenta la
domanda e mettiti in graduatoria. E
nel frattempochefanno?Bisogna, in-
vece, dare rapidi riscontri. Rispettan-
do le regole,questoèchiaro. Inquesti
mesi siamo riusciti a dare risposte di
grandeattenzionesuiproblemidel la-
voro e quelli dei bisogni della gente
svolgendo un ruolo, direi proprio, di
assistenza sociale. Ma senza perdere
di vista la necessità di riprogettare la
città.L’errore cheè in agguato inque-

stesituazioneèquellodiessere travol-
ti dai problemi urgenti e non impe-
gnarsi nel disegno del futuro, che è
poi ilveroruolodiun’amministrazio-
ne».
Casa, lavoro, infrastrutture, traffico.
Mac’èanchel’approccioconiproble-
mi che hanno fatto diventare
“sceriffi”alcunisindaci?«Danoi lava-
vetri o parcheggiatori abusivi non so-
no vissuti con fastidio. In fondo, nel
loro piccolo offrono una prestazione
di lavoro. Se lo fanno consimpatia ed
educazione non c’è nessuna forma di
rigetto da parte dei cittadini. E quan-
do ci sono state segnalate forme trop-
po aggressive di rischiesta, siamo in-
tervenuti e tutto è rientrato. In questi
mesi ho dovuto fare i conti con gli
operai che hanno occupato il ponte
per difendere giustamente il loro po-
sto di lavoro. Ci sono andato sul pon-
te a chiedere che senso ha manifesta-
re contro un amministratore che sta
dalla tua parte e, intanto, creare disa-
gia tantagentechetornavaacasado-
po una giornata faticosa, ai lavoratori
che uscivano dagli altiforni dell’Ilva
doveil lavoroèduroesi rischiadimo-
rire. La battaglia l’abbiamo vinta e
non abbiamo perso un solo posto di
lavoro». Allora la ricetta di un buon
amministratorepuòessere«piùdialo-
go che delibere». «Certamente» con-
fermail sindacochecon lericettenel-
la sua lunga carriera di pediatra ci ha
convissuto per anni, con un sorriso
sotto i baffoni ed un lampo negli oc-
chi dallo sguardo sornione. «La deli-

bera è un pezzo di carta e non abbia-
moneancheimezziperattuarla.Siot-
tiene molto più con la ragionevolez-
za. La gente non vuole assistenza,
vuole un lavoro. Per questo stiamo
mettendoapuntounaBancadella so-
lidarietà per dare una risposta parzia-
le ma immediata. Spiego meglio. Vie-
ne da me una persona che non ha di
che mangiare, io non gli posso dire
presenta una domanda. Ma posso in-

vece dare quello che è possibile dare,
in cambio di un lavoro, anche di po-
che ore. Ti do tot euro, e tu mi pulisci
un giardino. Questa è solidarietà sen-
za assistenza. Così possiamo conser-
varerisorseperchinonpuòdarcinul-
la in cambio, i bambini, gli anziani. Il
volontariatofinoracihadatounama-
no. Ma ora vogliamo istituzionalizza-
re questa sorta di scambio attraverso
una delibera veloce, rapida. Non una

delibera che vieta ma piuttosto una
delibera che ci consenta di non dire
di no, ed in molti casi di aprire una
strada con uno sbocco certo. Una ri-
sposta immediata prima di trovare
una proposta più stabile». Anche ri-
volta agli immigrati? «Ce nesono po-
chi. C’è tanta disoccupazione nostra,
non ne arrivano. C’è qualche mendi-
cante, suonanounostrumento.Ame
piacetantoascoltarequelli chesuona-

no la tromba. Non trasmettono un
senso di insicurezza». Un bilancio
onesto deve misurarsi con le parole
dette dal sindaco appena eletto «vo-
glio far rispettareconl’esempio le leg-
gidellamoraleedell’etica».Cièriusci-
to?«Tutta lamiacampagnaelettorale
sièbasatasullaconsiderazionecheal-
la gente chiediamo di comportarsi in
uncertomodoaccettandocheipoliti-
ci si comportino al contrario.Di qui il
distacco che c’è tra politica e cittadi-
ni. Io sono rimasto com’ero. Ho ri-
nunciato allo stipendio, continuo ad
andare a piedi, non ho il permesso
per transitare nelle corsie preferenzia-
li o per parcheggiare nel centro stori-
co. Non ho voluto nessun privilegio.
Vivo lamiacittàconfrontandomiper
strada con i problemi della gente.
Nonèunatteggiamento,è ilmiomo-
do di essere. Come fai a guardare ne-
gli occhi una persona per cui il sogno
è guadagnare cento volte di meno di
quanto guadagni tu, se non cerchi al-
meno di dar voce al suo disagio?» So-

gni? Il sogno di Ezio era fare il sinda-
co? «Il mio sogno l’ho realizzato fa-
cendo il medico. Continuo a farlo un
paiod’orealgiorno. Emigratifica.Da
medicofaccio ladiagnosi,dò lemedi-
cine, e dopo poco vedo i risultati. La
vita politica a volte è frustrante. Allo-
ra, sindaco, meglio il camice che la
stelladasceriffo?«Meglio, innanzitut-
to, ildialogo.È lamedicinamigliore».
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Nella città lasciata in bancarotta
dalla destra, la nuova amministrazione cerca

di risolvere problemi sociali drammatici

Il sindaco Stefàno: «Qui si continua a emigrare
gli immigrati sono pochi. Posteggiatori abusivi

e gente ai semafori non sono un problema»

OGGI

«A chi viene in Comune
per chiedere la casa
o uno straccio di lavoro
non posso rispondere solo
mettiti in graduatoria...»

«Io faccio il pediatra. Mi
dà ancora soddisfazione
fare una diagnosi e curare
la malattia. In politica
i tempi sono più lunghi»
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Bindi sulla Rai: «Da Veltroni idea tecnocratica»
E attacca il sindaco anche sui rapporti col governo. Il candidato per il Pd incontra Dini

Uno scorcio del porto di Taranto, a sinistra il sindaco Ezio Stefàno, a destra le ciminiere fumanti degli stabilimenti Ilva

■ di Marcella Ciarnelli inviata a Taranto

■ Rosy Bindi attacca ancora Walter
Veltroni. Stavolta sulla Rai. L’idea di
un manager indipendente e unico
per la gestione del servizio pubblico
al posto dell’attuale consiglio d’am-
ministrazione, lanciata dal sindaco
di Roma non piace alla candidata al-
la segreteria del Pd. «È una proposta
demagogica che configura una svol-
ta tecnocratica», afferma Rosy Bindi.
Secondocui«unagrandeaziendaco-
melaRaideverappresentare ilplura-
lismoculturaledelPaese,bisognacer-
tamente che ci siano manager forti,
manonsipuòrinunciareadunorga-
no collegiale. Certamente - ha ag-
giunto-questoorganodeveessere li-

berodaipartiti,maimanagernonvi-
vono sulla Luna e non ne conosco
chenonabbianorapporticonlapoli-
tica».
InrealtàVeltroni,chesulpuntoèan-
datonella linea indicatadalministro
Gentiloni, ha detto che è inutile un
consiglio d’amministrazione lottiz-
zato per aree, come è adesso, visto
chec’ègià lacommissionedivigilan-
za parlamentare. Sarebbe dunque
sufficiente un manager di alto profi-
losceltodaunasocietàesternae libe-
ra dai condizionamenti dei partiti.
La proposta ha suscitato reazioni va-
riegate nel centrosinistra ma anche
lacontrarietàdelcentrodestra.Bosel-

li, leader dello Sdi, ha detto che sulle
decisioni in materia Rai il Pd non
puòpensaredi fardasolo,«altrimen-
tiognunosi sentirà libero inelle scel-
te».
RosyBindi,chehaparlatoperOmni-
bus su La7, ha criticato Veltroni an-
che sul tema del rapporto Pd-gover-
no. Il partito che sta nascendo - spie-
ga la candidata - deve dare una ma-
no al governo, deve sostenerlo, non
si può fare una proposta alternativa
al percorso che il governo sta facen-
do, perchè tra le righe si legge
“guardatecome sarebbebelloeguar-
date invece come è brutto”. Anzichè
differenziarsi sarebbemegliodareun

contributo». A quanto pare la Bindi
siriferisce, tra l’altro,al temadelletas-
se.Veltroni,comeRutelliealtrimini-
stri chiesero un segnale subito. Ossia
già dalla prossima finanziaria. Una
proposta nata sull’onda di quanto
aveva detto proprio il premier Prodi
prima dell’altolà di Padoa Schioppa.
VeltronieRutellihannonegatosubi-
to dopo che ci fosse contrasto.
Ieri il sindaco di Roma ha incontrato
l’expresidentedel consiglioLamber-
to Dini, che ha presentato un suo
manifestoe sta per annunciare il suo
no al Partito democratico. Nssun
commento da Veltroni sugli attac-
chi di Rosy Bindi.
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